La strada della Chiesa è quella di non condannare eternamente nessuno (AL 296), Prof. ssa Ina Siviglia, Docente di Antropologia Teologica, Facoltà Teologica di Palermo.

Questa espressione è estrapolata dal capitolo VIII di Amoris Laetitia che è stata appena pubblicata. L’Esortazione, è stata immediatamente oggetto di riflessioni, di dibattito, in presa diretta, come anche online e di critiche, specialmente da parte del mondo dei giornalisti. In realtà per essere correttamente interpretata essa va letta nell’alveo del contesto nel quale essa è innestata.

Papa Francesco ha operato una scelta di campo: non raramente egli parte dal basso, dall’esperienza, dalla situazione concreta di sofferenza, dall’osservazione personale della realtà, per avviare processi di discernimento, naturalmente alla luce della Parola di Dio, dei Padri e del Magistero della Chiesa.

Nel nostro caso egli dispone di un materiale enorme, frutto di una doppia consultazione a livello mondiale, di un Sinodo dei Vescovi straordinario e di uno ordinario.

Dunque la sua autorevolezza è più rappresentativa della sua stessa autorità di Pontefice, singolarmente preso. Egli quale pastore e garante della comunione della Chiesa universale, sa stare in ascolto delle persone, delle situazioni di fragilità e di imperfezione, senza scandalizzarsi, né assumendo il ruolo di giudice e, tanto meno, di giudice che condanna. Egli ha a cuore i suoi figli, tutti e ciascuno, e si batte in tutti i modi, per spingerli verso la conversione, verso l’integrazione nella comunità cristiana e, finalmente verso la salvezza. Ma ciò non vuol dire che il Papa mette tra parentesi l’insegnamento della Sacra Scrittura o che assume solo parzialmente i contenuti della morale cristiana. Piuttosto si sforza di avvicinare ideali troppi alti alla vita, spesso sofferta dei credenti: per far questo egli tesse il filo invisibile ma fortissimo della misericordia “immensa, incondizionata e gratuita (AL 297)”.

Quest’ultima è prerogativa di un Dio giusto e misericordioso, lento all’ira e grande nell’amore. Nel cuore della trattazione del tema il Papa esclama con forza: “Nessuno può essere condannato per sempre, perché questa non è la logica del Vangelo!”. Ecco ciò che fa la differenza tra una logica angustamente umana e la logica aperta e lungimirante, frutto non solo di buoni sentimenti umani, ma di un amore incondizionato e generoso di un Padre accogliente e pronto a chinarsi sulla sua creatura per sollevarla come fa una madre con il suo bambino fino alla sua guancia.”

Verità, giustizia e tenerezza, pazienza e perdono, in un tutt’uno, sono segni e manifestazioni di un amore infinito, sperimentabile da ogni uomo, e non solo da battezzati e/o credenti. La misericordia si sperimenta come anticipo gioioso di ciò che sarà alla fine, quando finalmente, ci ritroveremo faccia a faccia , e contempleremo , finalmente, il suo volto alla luce della sua gloria. Alla Chiesa è dato il compito di essere nella storia, la trasparenza del volto di Dio Padre, attraverso il volto sofferente e glorioso del Figlio incarnato e risorto, sospinta dalla trascendenza e dall’energia immanente, al tempo stesso, dello Spirito Santo.

Dal vangelo allora assumiamo la logica di Dio, a partire da questa riveliamo l’insufficienza della logica di una creaturalità limitata e peccatrice. Guai alla Chiesa, dunque, che cadendo nella rete della logiche umane ne rimane prigioniera, divenendo incapace di portare a buon fine la missione affidatagli da Dio. Ci fa bene allora riandare alla fonte della verità, del Logos incarnato per riassumere tutta la potenza della logica evangelica. “Il Figlio dell’Uomo è venuto a salvare ciò che era perduto” (Lc 19,10). Le parabole lucane (cap. 15), sulla misericordia, insistono più sull’amore sconfinato di Dio, che non sul peccato, sulla emergenza e sull’efficacia della conversione, che non sulla richiesta umile di perdono. Tali parabole pongono in evidenza quella misericordia incondizionata di un Dio fedele a se stesso, alla sua identità più profonda che è misericordia, perché la misericordia è il suo nome stesso.

Ciò non toglie però, che l’uomo deve essere continuamente chiamato a convertirsi, a riconoscere il proprio peccato, in sincerità e semplicità di cuore non per meritare la grazia (perché nessuno ne è degno), ma per aprirsi alla grazia di Dio perdonante e rigeneratrice di vita , che passa attraverso il dinamismo dell’ascolto della Parola, della preghiera personale e comunitaria dei sacramenti e attraverso l’amore concreto per i più poveri ed emarginati. Dio ha pietà dei i suoi figli ma si propone con delicatezza, non si impone con la forza. Egli che ha creato liberi gli uomini “a Sua immagine e somiglianza”, Egli non può e non vuole fare violenza alla libertà. Sicché si devono incontrare l’auto-dono del Dio – Trinità con il cuore pentito e contrito dei suoi figli. L’Eucarestia, nella quale ogni giorno si rinnova il dono che Dio fa di sé stesso alla Chiesa e all’umanità è il cibo dei deboli, non dei forti, di coloro che errano, non dei perfetti, di chi è malato, non di chi è sano, dei viandanti, pellegrini non per quelli che sono già arrivati, dei peccatori non dei santi. Vero è che nella logica umana ci sta il castigo, l’isolamento, l’emarginazione di quanti turbano la vita sociale in vari modi: omicidi, violenza terrorismo, il pizzo il commercio di droga e di armi e molto altro ancora.

Ecco il significato e il ruolo della legge che regola la vita sociale e limita la libertà umana quando è usata per compiere azioni malvagie. Tra le pene previste la più grave è certo l’ergastolo, applicato chiaramente nel caso di crimini gravissimi. Ma nella Chiesa non c’è l’ergastolo, non ci può essere perché a tutti, fino alla fine, è dato di potersi pentire, tornare indietro sui propri passi, chiedere perdono, umiliarsi e, con la grazia di Dio, rialzarsi con dignità di figlio e ripartire fiducioso con la speranza viva che canta nel cuore! Gesù amava stare con i peccatori e con il suo sguardo di tenerezza, spingeva tutti a corrispondere al suo amore imboccando la via giusta. E l’Eucarestia è il luogo in cui tutti i peccatori celebrano l’amicizia solidale con quel Gesù che offre il suo sangue e il Suo corpo per la redenzione di coloro che erano nemici e che sono diventati amici. La mensa è il raccogliersi, attorno al maestro, di quanti desiderano camminare sulla strada della santità, rifiutando ogni genere di peccato. La forza del desiderio è incommensurabile: rende l’uomo capace di liberare il cuore da pesi enormi per apprendere l’arte dell’amore di fare un salto di qualità della vita intessuta di peccato ad una esistenza gioiosa, generosa e solidale con i più poveri. Alla Chiesa, al collegio dei dodici, cum Petro, è consegnata dal Cristo risorto l’exousia, l’autorità di sciogliere e legare, di rimettere i peccati o di non rimetterli (Mt 16,9; Gv 20,23). La Chiesa è dunque chiamata, in ogni epoca, a discernere i mali consumati dai suoi membri e, di volta in volta, fornire la sua autorità sempre in vista della salvezza.
